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«S oledifronteallamor-
teeaciòcherestadel-

la vita: gli oggetti dei deportati
da smistare nel Kanada Kom-
mando. Ida e Stellina hanno 12
e14anniquandovengonostrap-
pate alla loro Trieste, alla loro
casa con la tavola ancora im-
banditaperilpranzo,etradotte
in un carro merci alla volta di
Auschwitz. Qui proveranno la
ribellione e la sopravvivenza
quotidiana; le selezioni e le
marce della morte, fino a che
non verrà il momento del rien-
tro, tutt'altro che gioioso, come
fantasmiinunaTriestechenon
vuole ricordare».

L'incipit della prefazione di
Gianfranco Maris, presidente
dell'Associazione Nazionale
Ex Deportati e della Fondazio-
ne Memoria della Deportazio-
ne, presenta con efficacia il li-
bro Non perdonerò mai. Edito
da Nuova Dimensione (176 pa-
gine – 13,50 euro)
nasce dalla lun-
ga testimonianza
concessa agli au-
tori(AntonellaTi-
burz, ricercatri-
ce storica e Aldo
Pavia, consiglie-
re nazionale dell'
Aned)daIdaMar-
cheria,che,insie-
me alla sorella
Stellina, condu-
ce il lettore in un
viaggiodi dolore,
nell'inferno del
campo di stermi-
nio.

Ida Marcheria
è l'ultima soprav-
vissuta del tra-
sporto da Trieste verso Au-
schwitz del dicembre 1943. Ha
deciso di rompere il silenzio.
Di raccontare la sua storia. Di
far capire, attraverso una lun-
ga, inesorabile testimonianza,
leragionidiquestoperdonone-
gato. «Un sentimento che non
nasce dall'odio – scrive Maris –,
ma dalla sofferenza profonda,
dalla morte nel campo del pa-
dre,della madre, di un fratello,
di unazia,dalla quotidianitàdi
una sofferenza che ogni giorno
lehaferitol'anima,leharubato
la giovinezza, la vita stessa, che
tutta, tutta è stata segnata, in
ogni stagione, in ogni anno».

Nel suo diario, Ida si adden-
tra nella cronaca minuziosa e
limpida dei fatti, degli eventi,
deiviaggi,dellesofferenze,del-
la detenzione nel carcere, del
carrobestiame,diquellicheap-
penaarrivatieranodestinatial-
la camera a gas, e poi il lavoro
crudele, la violenza sulle don-
ne, su tutti, la violenza che an-
nulla tutto, persino i pensieri.

Nella narrazione la memo-
riasiintrecciaconlastoria,con
la ricerca, con l'informazione:
accade già nel corso dello stes-

so racconto di Ida e Stellina,
con i due autori che, attraverso
unaserie di preziose note a piè
di pagina, collocano e conte-
stualizzano la memoria delle
due piccole vittime con la cro-
nacadelle violenzee deidelitti
dei fascisti e dei nazisti. Nella
seconda parte del volume, poi
PaviaelaTiburzisisoffermano
analiticamente sulla storia dei
Konzentrationslager, del siste-
ma globale, cioè della deporta-
zione di sterminio organizzata
dalTerzoReich, esuduecampi,
Auschwitz e Ravensbrück, non
dimenticando lo sterminio de-
gli zingari, né la ribellione e lo
sterminio dei deportati che la-
voravano nel Sonderkomman-
dodiAuschwitznell'ottobredel
1944, né gli orrori del campo di
Majdanekelarivoltadelghetto
di Varsavia.

Il risultato è un drammatico
documento,cheimmetteneldo-

lore dei deporta-
ti e nello stesso
tempo fornisce
unostrumento di
conoscenza che
parla alla co-
scienzaeall'intel-
ligenza,cheforni-
sce argomenti di
riflessione.«Eal-
lafinedellalettu-
ra di questo libro
– conclude Maris
–iltitolononcon-
sente più nessun
equivocoenessu-
naperplessitàeti-
ca. Il “perdono
negato”entranel-
le dimensioni e
nelle ragioni del

diario e delle vicende che rac-
conta: un sentimento suscitato
da coloro che il male hanno
prodotto. Il perdono non è un
moto dell'animo che può rap-
portarelevittimeconildelitto,
quale è quello evocato nel li-
bro,qualeèstatoquelloperpe-
trato da uno Stato e dai suoi
sgherri in un Paese di alta cul-
tura, che pur vedeva e sapeva.
Potrà riguardare, semmai, sol-
tantocoloroche,comeIdascri-
ve,seppero,videro, furononel-
le condizioni di conoscere ciò
cheinquel temponelloroPae-
seinazistieifascistidelittuosa-
menteponevanoinesseree,no-
nostantelaconoscenza,noneb-
bero la capacità, la forza, la
spintaallaribellione.Forsesol-
tanto a questi può essere dato
un perdono, perché riconosce
chelapavidità, inunPaesedo-
minatodal terrore edal delitto
pubblico nei confronti di tutti,
anche dei suoi stessi cittadini,
poteva essere e fu una colpa,
che non toglie, comunque, ai
pavidi, di essere stati essi stes-
sieperprimilevittimedelnazi-
smo e del fascismo».

Cristina Savi

L’ annobuzzatiano,organizzatopercele-
brare il centenario della nascita del

grandescrittore bellunese, si chiude a genna-
io2007conlapresentazionedelcatalogogene-
raledell’operapittorica. Curatricedelcatalo-
govolutodall’AssociazioneInternazionaleDi-
noBuzzati,èNicolettaComarcheoffreatanti
appassionatiununicumpoichéraccoglie,per
laprimavolta, tutta la produzionepittorica di
questo poliedrico talento. Il catalogo, che ha
untoccoisontinopoichéèeditodalleEdizioni
dellaLagunadiMarianodelFriuli,èstatopre-
sentatol’altroieriaMilanoallaRotondadivia
Besana, sede della mostra Dino Buzzati – Sto-
rie disegnate e dipinte, aperta fino al 28 genna-
io.Unasecondapresentazionedell’opera,inti-
tolata Dino Buzzati. Catalogo dell’opera pittori-
ca, si terrà mercoledì 21 febbraio alle 17.30
alla Biblioteca Statale di Trieste.

Dino Buzzati nasce il 16 ottobre 1906 a San
Pellegrino,vicinoBelluno,nellavillaottocen-
tesca di proprietà della famiglia. I genitori ri-
siedono stabilmente a Milano, in piazza San
Marco12.IlpadreèilprofessorGiulioCesare,
insegna Diritto Internazionale all'Università
di Pavia e alla Bocconi di Milano. La madre è
AlbaMantovani,venezianacomeilmarito,ap-
partenenteallafamigliadogaleBadoerParte-
cipazio. Secondogenito di quattro figli, dopo
aver frequentato il ginnasio Parini di Milano,

Dino si iscrive alla facoltà di Legge. Sin dalla
giovinezzasimanifestanogliinteressi,itemie
le passioni del futuro scrittore, ai quali reste-
rà fedele per tutta la vita: la poesia, la musica
(studia violino e pianoforte), il disegno, e la
montagna.

«Penso–dicevaBuzzati in un’intervistadel
1959 – che in ogni scrittore i primi ricordi del-
l’infanziasianounabasefondamentale.Leim-

pressioni più forti che ho avute da bambino
appartengonoallaterradovesononato,laval-
le di Belluno, le selvatiche montagne che la
circondanoelevicinissimeDolomiti.Unmon-
do complessivamente nordico, al quale si è
aggiuntoilpatrimoniodellerimembranzegio-
vanilie lacittàdiMilano,dovelamiafamiglia
ha sempre abitato d’inverno». Quattordicen-
ne inizia le prime escursioni sulle Dolomiti.
Contemporaneamente a scrivere e a disegna-
re affascinato dalle illustrazioni fantastiche
di Arthur Rackham.

RingraziandoNellaGiannetto,senzalaqua-
le«questolibro,semplicemente,noncisareb-
bestato»,NicolettaComar costruisceuncata-
golo ragionato delle opera di Buzzati che dà
alcunechiavidiletturadelparticolarerappor-
to che legò indissolubilmente e costantemen-
te Buzzati alla pittura. Egli stesso si è sempre
definitounpittore che, per hobby, hafatto an-
cheloscrittoreeilgiornalista.Strumentidiffe-
renti per raccontare storie.

Su Buzzati allora si apprende che «l’arte
del dipingere era parte integrante della sua
vita», tant’è vero che come regalo di nozze il
bellunese donò alla moglie Almerina il suo
dipinto probabilmente più noto: quel Duomo
di Milano rappresentato con le fattezze delle
sue cime dolomitiche.

Cristina Burcheri

H a una lunga conoscenza di Trieste. Ben
27 anni, anche se poi è venuto a viverci

nel '99.Madisicuroèloscrittoredilinguatede-
scachepossiedelavisionepiùlucidasull'Italia
ediunparticolarepezzod'Italiachenonsicoa-
gula nelle solite città come Roma o Firenze o
Venezia.ParliamodiVeitHeinichen,cuiilTrie-
steFlimFestivaleinparticolareZonedicinema
ha dedicato ieri un evento speciale, a cura di
ElisabettaD'Erme.Unviaggionellascritturadi
questo giallista attraverso una tavola rotonda,
lapresentazionedelsuoultimolibro,Lelunghe
ombre della morte, e un'incursione nella fiction
televisiva,perché sono stateproiettate in ante-
prima italiana due opere realizzate nel capo-
luogogiuliano dalla primarete televisivatede-
sca,laARD,trattedaisuoibest-seller,Aciascuno
lasuamorteeImortidelCarso(mentredalpros-
simomaggiofinoaluglios’inizierannoleripre-
se di Morte in lista d'attesa e della sua ultima
fatica letteraria, «così potremo continuare a
mostrare quanto è bella questa terra, non solo
Trieste, ma la regione tutta»).

La trasposizione sul piccolo schermo delle
sue opere l'ha pienamente soddisfatto. «I film
chesi basano suun testo letterario – racconta –
possono riuscire oppure no. Pensiamo ai gran-
difilmcheFrancoGiraldihafirmatoehatratto
da testi letterari, pensiamo a Il paziente inglese
di Michael Ondaatje. Questi hanno colpito nel
segno. Un autore non può che essere felice se i
suoi libridiventano dei film.È ovviochelama-
teria è diversa. La letteratura è l'unico genere
che lascia piena libertà all'immaginazione del
lettore, il quale sentirà i suoi profumi, le sue
voci... in pratica vedrà il suo film. Il film vero e
proprio,invece,anticipatuttoquesto.Perquan-
to mi riguarda sono contento della trasposizio-
nefatta dai miei libri. Ci sono cose cheandreb-
bero migliorate perché nobody perfect, ma va

benecosì.Ilrisultatoèstatocomunquefruttodi
unacollaborazionemoltostretta.Iohosceltola
produttrice Katharina Trebitsch perché ha un
background culturale centro-europeo: quando
è venuta per la prima volta a Trieste, ho visto e
sentito il suo entusiasmo per questa città. Ho
controllato la sceneggiatura. Ho scelto le loca-
tionsedevoaggiungerechelaFilmCommission
di questa regione meriterebbe più sostegno e
forza perché ci lavoranopersone molto profes-
sionali. Henry Huebchen, il protagonista che
interpreta il commissario Proteo Laurenti, è il
veroProteo.Quandol'hovisto,hopensato“non
può che essere lui”. Insomma c'è stato molto
lavorodietro.Abbiamoparlatoalungosucome
realizzareifilmeirisultatisivedono,conforta-
tianchedall'audience,maggioredeltelegiorna-
le trasmesso in prima serata e che ha converti-
topersinoi piùscettici acontinuareil progetto
realizzando anche gli altri due romanzi».

Sceneggiatura e regia sono di Sigi Rothe-
mund.Nessuna voglia di scrivere lasceneggia-
tura? «Mi hanno chiesto di farlo, ma ho rifiuta-
to.Ognunohalesuecompetenze,masoprattut-
to non ho tempo. Io devo creare libri».

E proprio il romanzo Le lunghe ombre della
morte gli è costato sette anni di ricerca perché
c'è molto da dire sui protagonisti, accomunati
da una fine misteriosa, Diego de Henríquez e
GaetanoPerusini.«Quando cominciounanuo-
vastoria,michiedo,èunacosalocaleohaache
fare con l'Europa? Pensiamo a Diego de Hen-
ríquez, ai suoi diari, sequestrati a suo tempo
dalla magistratura veneziana che parlano di
Gladio,dellastragediPeteano...Trovoscanda-
loso che i diari, patrimonio di questa città, non
siano stati digitalizzati, ci siano delle pagine
occultateperragionidiprivacyenonsianomai
stati stampati. Il punto è che non si vuole sape-
re una parte della verità. Trieste, rendiamoci
conto, è sempre servita per cose più importan-
ti.C'èundietroatuttoquanto,legatosiaalmon-
dodella legalità siaaquellodell'illegalità». Ma
questo, nel bene e nel male, fa parte delle con-
traddizioni di una città e di una regione intera
gestite da un potere molto forte. D'altra parte,
per quanto riguarda Trieste, e qui lo scrittore
s'infiamma,cittàdivenutagrandegraziealcom-
mercio,«oggistaperdendol'occasionediaggan-
ciarsi alla contemporaneità. In un momento in
cuisiapronoimercati,Triestesiaccartocciasu
se stessa. Una città che è il prototipo di quella
europea,avvantaggiatadallaposizionegeo-po-
litica, se ne sta lì a dormire sul mito, ma con il
mitononsimangia.Lacittàèabbandonatanel-
le mani di pochi e bisogna anche capire che la
democrazia non è votare ogni cinque anni e la-
mentarsineisuccessivicinque,maèpartecipa-
re, proporre, controllare. Svegliamoci!».

Erica Culiat

N ei giorni in cui si commemora la Shoah,
venerdìalle12,apalazzoValvasonMor-

purgo,laGalleriad'ArteModernadiUdineren-
derà omaggio al suo mecenate, Elio Morpurgo.
Interverranno il sindaco di Udine, Sergio Ce-
cotti, Isabella Reale, direttrice della Gamud,
Silva Bon, presidente dell'Istituto Regionale
per la Cultura Ebraica, e Pietro Ioly Zorattini,
dell'ateneo di Udine. A conclusione della ceri-
monia, saranno eseguiti quattro canti ebraici
per tenore e arpa composti dal maestro Marco
PoddaeinterpretatidaMariaGamboz,arpista,
e dal tenore Ales Petaros. Per l'occasione ver-
ranno esposti i ritratti di Elio Morpurgo e la
collezione di quadri donata alla città, insieme
al palazzo, dalla famiglia Morpurgo Hofman.

Elio Morpurgo, figlio di Abramo e Rebecca
Carolina Luzzato, nacque a Udine nel 1858.
Compiuti gli studi tecnici, intraprese la carrie-
ra politico-amministrativa: già assessore alle
finanzedelComunediUdine,nel1889nediven-
ne sindaco fino al 1895, quando fu eletto alla
Camera, e venne elogiato dagli stessi cattolici
che nel 1889 si auguravano le sue dimissioni
perchéebreo.Ilcoronamentodellacarrierapo-
litica di Elio Morpurgo fu la nomina nel 1920 a
senatore a vita del Regno a firma di Giovanni
Giolitti.Fupresidentedeidueprincipaliistitu-
tidicreditocittadini,laBancaCooperativaUdi-
nese e la Banca del Friuli, di cui il padre fu
fondatore e vicepresidente. Le leggi razziali
del1938colpironoancheElioMorpurgo,alqua-
le venne concesso di mantenere la carica di
senatoreperchédinominaregiaeduratavitali-
zia,manonpotépiùentrareapalazzoMadama.
Nonostante la sua appartenenza al Partito Na-
zionaleFascistaeilsuostatusdiebreodiscrimi-
nato, ottantacinquenne, malato e cieco, fu pre-
levato all'ospedale di Udine da un maresciallo
delleSS, il26marzo 1944,peressere deportato
nella risiera di San Sabba a Trieste. Tre giorni
partìsuunvagonebestiame,conaltri500ebrei,
per Auschwitz, dove non arrivò mai, e il suo
corpononfupiùritrovato.Il figliodiElio,Enri-

co, nato a Udine nel 1891, laurea in legge e in
lettere e filosofia, fondò, insieme al padre, la
SocietàStoricaFriulana,dellaqualefuvicese-
gretario, fu membro della Società Filologica
Friulana e socio dell'Accademia di Scienze,
Lettere e Arti di Udine. Nel 1932 si iscrisse al
PartitoNazionaleFascita:ebreodiscriminato,
durantelaguerrasirifugiòinSvizzera.Nelsuo
testamento Enrico dispose, anche su ispirazio-
ne del padre, che il palazzo di via Savorgnana
fosse donato al Comune di Udine con lo scopo
di farne una sede museale, lasciando all'ospe-
dale civile tutti gli immobili di sua proprietà e
devolvendo inoltre ingenti somme di denaro a
vari enti assistenziali. Morì il 5 febbraio 1969 e
vennesepoltonellatombadifamiglianelsetto-
re israelitico del cimitero di Udine.

Per La Shoah e oltre, programma sostenuto
dalComunediUdine,venerdìalle18,nelSalo-
nedel Parlamento in castello, ci sarà unincon-
tro organizzato dall'Associazione Italia-Israele
e dedicato a una riflessione sull'antisemitismo
di ieri e di oggi. Introdotto da Alessandro Mon-
tello,nesaràrelatoreetestimoneMaurizioDel-
laSeta,accompagnatodalfiglioDaniel,giorna-
listaRai.Aentrambisidevelariscopertadell’o-
dissea di una classe di bambini ebrei cacciati
dallascuolaelementareromanaUmbertoI,og-
gi Istituto Comprensivo Via Cassiodoro, in se-
guito alle leggi razziali adottate dal fascismo
nel 1938, in una delle pagine più vergognose
della storia italiana. Tra i piccoli espulsi, ap-
punto, insieme allo loro maestra, Wanda Supi-
noMortera,ancheleiebreaeogginovantaquat-
trenne, anche Maurizio, che allora aveva otto
anni. Fu un episodio, uno dei tanti, di infanzie
bloccate e rubate. Una classe di paria che tre
anni fa è stata fortunosamente ricostruita da
Daniel Della Seta. Ne è nato anche un libro,
arricchito dalle riflessioni, dalle poesie e dai
disegnideibambiniromani cheoggiabitanole
stesse aule. Per non dimenticare e perché si
avverinoleparoledisperanzachedannoiltito-
lo alla pubblicazione Ora mai più.

Venerdì alle 12. Alle 18 incontro in castello con Maurizio Della Seta

Shoah: Udine ricorda
il senatore Morpurgo

Retata nazista
di ebrei
(anche
bambini)
nel ghetto
di Varsavia
occupata

A ncora un appuntamento stasera al
Visionario e domani a Cinemazero

di Pordenone con Lo sguardo dei maestri,
ciclo dedicato quest’anno – come’è noto –
ad Alain Resnais. E per la Giornata della
Memoria, che cade il 27 gennaio, il Centro
Espressioni Cinematografiche di Udine,
Cinemazero di Pordenone e Cineteca del
Friuli propongono, alle 20.30 – sarà il pe-
nultimoappuntamentodellarassegna,pri-
madelconvegnointernazionaleil2e3feb-
braio a Pordenone – il toccante cortome-
traggio Notte e nebbia, firmato dal maestro
nel 1955, che unisce frammenti dei filmati
tratti dagli archivi alleati con sequenze a
colori girate ad Auschwitz. Lo sguardo di
ResnaiselavocedelJeanCayrol,exdepor-
tato,siposanosuquellochefuuncampodi
sterminio, ora è cresciuta l'erba, c'è lo sta-

gno, e sullo sfondo delle rovine, da cui a
malapena si riconoscono i resti dei forni
crematorî...

LaserataperLosguardodeimaestripro-
segue, intorno alle 21 (biglietto unico, sa-
ranno validi gli abbonamenti Cec), con La
guerraè finita, ilprimo film d'azione di Re-
snais che racconta l'iter di un militante co-
munistaspagnoloallepreseconlemodali-
tà incerte della lotta antifranchista nel '65.
Nonostanteunapparenterealismonarrati-
vo, anche qui Alain Resnais non rinuncia
alla sperimentazioneconfermando l'eclet-
tismo delle sue ispirazioni e il bagaglio di
conoscenzatecnica,artigianaleche loren-
dono un vero maestro del cinema moder-
no.ProtagonistidelfilmYvesMontand,In-
grid Thulin, Geneviève Bujold e Michel
Piccoli.

Ad Auschwitz con Resnais
Stasera al Visionario il corto “Notte e nebbia”

“Non perdonerò mai”, il racconto
di Ida e Stellina Marcheria

Due giovani sorelle
da Trieste al Lager
su un carro merci

Isa e Stellina Marcheria
Dino Buzzati, l’opera pittorica in catalogo
Presentato a Milano il volume di Nicoletta Comar per le isontine Edizioni della Laguna

Dino Buzzati: “Primo amore” (1930)

L’UniversitàdiUdineeilComita-
toperl'universitàfriulanaricor-

derannoilprofessor Tarcisio Petracco,
primo presidente del Comitato, a dieci
anni dalla scomparsa, con una messa
officiata da monsignor Alfredo Battisti,
arcivescovo emerito di Udine. La cele-
brazionesisvolgeràvenerdì,alle17,nel-
lachiesadiSanCristoforo.Sarannopre-
senti il rettore dell'ateneo friulano Fu-
rioHonselleilpresidentedelComitato
per l'università friulana, Marino Tre-
monti.«Alcuneepoche–sottolineaHon-
sell – hanno la capacità di generare
eroi, la cui figura, consegnata alla sto-
ria, diventa patrimonio di tutta una co-
munità.Rimangonovivinella memoria
dichiha avutoilprivilegiodiconoscer-
li direttamente e contribuiscono a co-
struirel'immaginariodichinonhaavu-
toquestoprivilegio.TarcisioPetraccoè
uneroefriulano».Petracco fondò ilCo-
mitato per l'università friulana nel
1972. La raccolta di firme a favore del
costituendo ateneo non fu interrotta
nemmeno dal terremoto del 1976: furo-
no 125 mila, molte proprio della gente
nelle tendopoli.

Università friulana:
una messa per Petracco
a 10 anni dalla morte

Alle 11, Urban Hotel Design
PresentazionedellibroFrancoGiraldi,lungoviaggioattra-
versoilcinema,acuradiLucianoDeGiusti. Intervengono:
il curatore, Franco Giraldi, Tullio Kezich; sarà presente
Philippe Leroy. Segue l’incontro con gli autori.

Alle 15, sala Excelsior
La luna, i falò: Vitus, di Fredi M. Murer, Svizzera.

Alle 17, sala Excelsior
Concorso doc: Iné svety (Altri mondi), di Marko Škop, Re-
pubblica Ceca, Slovacchia.

Alle 20, sala Excelsior
Concorso corti: Udens (Acqua ), di Laila Pakalnina, Letto-
nia; Bir damla su (Una goccia d’acqua), di Deniz Gamze
Ergüven, Francia.
Concorso lungometraggi: Bihisht faqat baroi murdagon
(Per raggiungere il Paradiso, prima devi morire), di
Djamshed Usmonov, Tagikistan-Francia.

Alle 22, sala Excelsior
UpdateDeutschland 2:HalbeTreppe (Catastrofid’amore),
di Andreas Dresen, Germania.

Alle 15.30, sala Azzurra
La luna, i falò: Wir Bergler in den Bergen sind eigentlich
nicht Schuld, dass wir sind (Non è colpa nostra se siamo
montanari), di Fredi M. Murer, Svizzera.

Alle 17.30, sala Azzurra
La luna, i falò: Vollmond (Luna piena), di Fredi M. Murer,
Svizzera-Germania-Francia.

Alle 20.30, sala Azzurra
Update Deutschland 2: Prinzessin (Principessa), di Birgit
Grosskopf, Germania.

Alle 22.30, sala Azzurra
Concorso doc: Kanikuly (La vacanza), di Marina
Razbežkina, Russia;Vpoiskachscastja(Incercadellafelici-
tà), di Aleksandr Gutman, Russia.

Alle 16, cinema Ariston
Lo schermo triestino: Il lungo viaggio – Una brutta storia,
di Franco Giraldi, Italia-Ungheria.

Alle 17, cinema Ariston
Loschermotriestino:FrancoGiraldi.Callisto,Tullio,Fran-
co e il cinema, di Giampaolo Penco, Italia.

Alle 18, cinema Ariston
FrancoGiraldiincontraCallistoCosulicheTullioKezich.

Alle 20.30, cinema Ariston
Lo schermo triestino: La città di Zeno. A Trieste con Italo
Svevo, di Franco Giraldi, Italia.

Alle 22.15, cinema Ariston
Lo schermo triestino: Il Corsaro, di Franco Giraldi.

IL PROGRAMMA DI OGGI AL TFF Ieri al Film Festival di Alpe Adria Cinema. Lo scrittore giuliano d’adozione: «Belle le fiction tv tratte dai miei libri»

Zoom sulla Trieste gialla di Veit Heinichen

Lo scrittore Veit Heinichen al Molo Audace di Trieste

A l Trieste Film Festival si attende
oggi l'attore francese Philippe

Leroy,voltofamiliarealpubblicocine-
matograficoetelevisivoitaliano,inter-
pretedel filmdi Franco GiraldiIl cor-
saro, in proiezione proprio stasera al-
le22.15alcinemaAriston,nell'ambito
dell'omaggio che il festival dedica
quest'anno al regista triestino. Leroy
sarà presente alla proiezione della
partepartedel film,einmattinata,al-
le 11, interverrà, all’Urban Hotel Desi-
gn,all'incontrodipresentazionedella
monografiaFrancoGiraldi,lungoviag-
gio attraverso il cinema, curato da Lu-
ciano De Giusti, che interverrà con il
critico cinematografico Tullio Kezi-
ch.ConFrancoGiraldieCallistoCosu-
lich, Kezich parteciperà alle 18, all’A-
riston, a un ulteriore incontro con il
pubblico del festival: saràun’occasio-
neperritrovareitregrandiprotagoni-
sti di una formidabile generazione di
cineastitriestini,aiqualièanchededi-
cato il mediometraggio firmato da
GianpaoloPencoCallisto,Tullio,Fran-
co e il cinema, in proiezione sempre
all’Ariston dalle 17.

Oggi Philippe Leroy
per “Il corsaro”

firmato da Giraldi

Philippe Leroy ne “Il corsaro” (1985)
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